
    
            

   
 

    
   

   
     

     
     

      
     

   
     
     

    
   

  
    

   
    
     
       

  
    

   
   

   
   

  
  

  
  

     
    

   
     

    
    

  
     

    
    

    
    

      
   

      
   

   
     

      
     

   
   

    

    
    

     
    

   
   

    
  

  
   

      
  

     
     
   
     

     
    

     
    

     
    

  

      
     

   
      

     
     
 

     
    

    
      

     
    

     
    

   
       

   
     
     
   

 
  

 

 
 

  



   
 

    
      

 

      
   

    
    

     
      

    
     
    

      
      

         
   

      
       

       
         

       
      
      

     
        

         
           

        
        

      
      

        
       

        
      

        
     

         
         

         
        
           

      

       
        

        

        
       

       
          

         
         

      
           

     
        

         
        
       

      
    

       
    

        
      

    
    
        

      
      

    
    

     
      

       
       
          

        
        

         
        

      
      

 



  
   

   
 



  

    
   

         

     
      

    
    

  
       

      
      
       
     

      
      
       

       
    
      
    

     
      

     
      
       

     
       

     
      

       
     

       
      

     

       
     

        
      

        

    
    

      
      

    
   

      
      

       
     

        
       

     
       
     

   
      

    
        
      

        
       

    
    

        
    

    
      

        
    

     
       

     
     

     
      
     

  
 

  
   

  
 

   



   
    

       
   

    
       

        
     

       
   

     
      

      
    

     
    

      
     

   
       

     
    

    
      

    
       
      
       

       
     

       
      

        
         

          
    

     
   

    
       

      
     

        
   

      

 
  

   
  

 

  
  

   
   

 
  

  
   
 

     
   

  
    

  
   

   
    
     

      
     

   
     

     
       

     
  

 
 



 

 

Unione Europea  

Juncker: «Entro l’anno avremo l’Erasmus del volontariato» 
di Redazione  
16 Settembre Set 2016 

Il presidente della Commissione europea ha lanciato l’idea di creare un Corpo europeo della 
solidarietà. Due gli obiettivi: cavalcare il volontariato, che esiste in molti paesi europei ma è troppo 
nazionale, e formare dei nuovi cittadini comunitari 

Tra le proposte che il presidente della Commissione europea ha presentato a Strasburgo davanti al 
Parlamento europeo c’è l’idea di creare un Corpo europeo della solidarietà. «Giovani persone in tutta 
l’Unione europea potranno proporre la loro opera di volontariato là dove è più necessario, per rispondere alle 
situazioni di crisi, come l’emergenza rifugiati o il recente terremoto in Italia», ha detto Juncker. La 
Commissione vuole che il nuovo organismo, una specie di Erasmus del volontariato, veda la luce entro 
la fine dell’anno e abbia 100mila membri da qui al 2020. 

«Nel diventare membri del Corpo europeo di solidarietà, queste giovani persone saranno capaci di sviluppare 
i loro talenti, avere non solo un lavoro, ma accumulare anche una esperienza umana inestimabile», ha 
aggiunto Juncker. Il presidente della Commissione europea ha fatto notare che la parola solidarietà è citata 
16 volte nei Trattati europei, ma che troppo spesso non viene messa in pratica, almeno quando è necessario 
affrontare l’emergenza immigrazione. 

Dietro alla proposta dell’esecutivo comunitario vi sono due obiettivi. Da un lato cavalcare il volontariato, 
che esiste in molti paesi europei ma è troppo nazionale, poco europeo. In secondo luogo, Juncker vede nel 
Corpo europeo di solidarietà la possibilità di formare dei nuovi cittadini comunitari, legati all’Europa da una 
comune esperienza segnata dall’emergenza. 
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Sos Villaggi dei Bambini  

Nel mondo 33 milioni di bambini sono rifugiati. Vanno protetti 
di Antonietta Nembri 
16 Settembre Set 2016 

L'appello di Sos Villaggi dei Bambini Internazionale che con una delegazione, il 19 settembre a New 
York, partecipa al summit delle Nazioni Unite su rifugiati e migranti. Le voci del presidente 
internazionale Siddhartha Kaul e della presidente italiana Maria Grazia Rodriguez Y Baena. Già 50 i 
minori non accompagnati accolti nei Villaggi Sos italiani 

Ci sarà anche una delegazione di Sos Villaggi dei Bambini Internazionale al vertice delle Nazioni Unite 
per i rifugiati e migranti in calendario lunedì 19 settembre a New York. L’assemblea generale dell’Onu si 
si riunirà per guidare lo sviluppo di un approccio globale per affrontare i grandi movimenti di persone 
attraverso le frontiere e Sos Villaggi dei Bambini condividerà le buone pratiche del grande lavoro svolto in 
questa emergenza in tutto il mondo. «Nel corso dell'ultimo anno, Sos Villaggi dei Bambini ha risposto alla 
crisi dei rifugiati facendo quello che sappiamo fare meglio: aver cura dei bambini vulnerabili e delle 
famiglie, proteggendoli e lavorando per riunirli, in caso di separazione forzata. Forniamo luoghi sicuri dove i 
bambini possano divertirsi, imparare e poter essere semplicemente bambini. Ci prendiamo cura e diamo 
sostegno ai minorenni non accompagnati e ai bambini separati dalle loro famiglie. Inoltre, offriamo 
sostegno emotivo alle famiglie che soffrono il trauma del conflitto e della migrazione. Diamo anche la 
possibilità alle famiglie, attraverso punti di comunicazione, di connettersi con i propri cari lontani», afferma 
Siddhartha Kaul, presidente di Sos Villaggi dei Bambini Internazionale. «Ma il nostro lavoro non finisce qui. 
Dobbiamo essere vigili nel garantire che le comunità ospitanti e i governi rispettino il diritto dei 
bambini rifugiati alla cura, all’accoglienza e all’istruzione. E non dobbiamo mai perdere la nostra 
compassione. I bambini che hanno subito traumi e sono soli devono essere accolti con amore, sicurezza e la 
promessa di un'infanzia migliore». 

Al Summit l’organizzazione arriva con cinque messaggi chiave: 
Un bambino è prima di tutto un bambino e i suoi diritti in quanto tali devono essere rispettati senza 
discriminazioni. Il diritto internazionale sulla difesa dei diritti esiste già, deve solo essere rispettato. 
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Un bambino non deve mai essere arrestato a causa della sua situazione migratoria. Ci sono opzioni di 
accoglienza che rappresentano un modo migliore per proteggere e garantire i suoi diritti e il suo benessere. 
Le famiglie devono essere sostenute in modo che possano stare insieme in tutti i paesi di origine, di transito 
e di destinazione. Il ricongiungimento familiare deve essere una priorità in ogni momento. 
I bambini non accompagnati e separati sono i più vulnerabili e la loro protezione deve essere indirizzata 
e garantita in ogni momento. 
Le voci dei bambini devono essere ascoltate, in conformità con l'età e la maturità, in ogni processo 
decisionale della loro vita. 

Quella che ci si trova davanti è una vera e propria emergenza che riguarda decine di milioni di persone basti 
pensare che sono 21,3 milioni quanti nel mondo hanno dovuto abbandonare il proprio Paese di origine a 
causa di conflitti, disordini o catastrofi naturali. 41 milioni sono sfollati all'interno dei propri Paesi e 3,2 
milioni di persone sono in cerca di asilo (fonte Unhcr). I bambini sono la metà: parliamo di circa 33 
milioni di minori. 

L’emergenza dei rifugiati e il consistente aumento del numero di persone in cerca di protezione e sicurezza, 
in Europa, hanno scatenato dibattiti e confronti politici. Più di 1 milione di persone in fuga da conflitti e 
persecuzioni (provenienti da Afghanistan, Iraq e Siria) sono entrati in Grecia tra il gennaio 2015 e marzo 
2016. Le donne e i bambini erano il 60% all’inizio del 2016. Il numero di bambini non accompagnati è 
aumentato drammaticamente nell'ultimo anno. Il numero di sfollati non tocca solo l'Europa. 

Turchia, Libano e Giordania ospitano molti più rifugiati dal conflitto in Medio Oriente che l'Unione Europea. 
Etiopia e Kenya hanno ospitato un’intera generazione di rifugiati in fuga dalla guerra in Somalia. I conflitti 
hanno provocato flussi immigratori in Africa centrale, nel Sahel africano, in Ucraina, nel Caucaso e in Asia 
meridionale. Le famiglie scappano per dare ai figli la speranza di una vita migliore, ma questo mette i 
bambini a rischio. Migliaia di bambini di età inferiore ai 18 anni possono essere vittime della tratta, del 
lavoro forzato o dello sfruttamento sessuale. 

Sos Villaggi dei Bambini Internazionale ha avviato un Piano di Emergenza Rifugiati per sostenere i 
diritti dei bambini senza cure e quelli a rischio di perderle, per garantire loro assistenza, istruzione e la 
protezione contro danni fisici o emotivi. La nostra presenza di lunga data, in molti paesi colpiti da conflitti e 
cataclismi, ci mette in una posizione strategica per poter essere in grado di rispondere rapidamente quando le 
emergenze accadono e per garantire la sostenibilità della nostra risposta, colmando le esigenze di assistenza 
umanitaria e di sviluppo. 
Sos Villaggi dei Bambini spiega una nota «sta utilizzando la sua federazione mondiale per proteggere i 
diritti dei bambini, fornire un sostegno concreto per le famiglie vulnerabili sfollate, formare partnership con 
le agenzie governative e altre organizzazioni non governative e, quando richiesto, per fornire cure alternative 
per i bambini non accompagnati e separati. Nel corso dell'ultimo anno, i Paesi coinvolti nella Risposta 
all’Emergenza sono stati: Libano, Armenia, Macedonia, Serbia, Austria, Croazia, Estonia, Finlandia, 
Germania, Grecia, Ungheria, Italia». 



Ci sono progetti in fase di sviluppo per fornire sostegno ai rifugiati siriani in Giordania. In particolare ricorda 
l’organizzazione «Abbiamo sostenuto più di 1.100 i bambini non accompagnati o separati in Villaggi o in 
centri di accoglienza, creato 13 Spazi a Misura Bambini per migliaia di piccoli rifugiati, messo a 
disposizione squadre di emergenza mobile per i migranti in viaggio, fornito ricariche telefono, connessione 
internet e altre informazioni e servizi di comunicazione per i rifugiati in movimento, continuiamo a lavorare 
per garantire la cura e la protezione dei bambini soli e la riunificazione con le loro famiglie, offriamo 
assistenza sanitaria ed emotiva, abbiamo aperto dei Villaggi Sos temporanei per i bambini separati dalle loro 
famiglie». 

«Tutti i Paesi devono tenere aperti i propri confini per permettere ai rifugiati di muoversi verso la 
sicurezza. I bambini che hanno dovuto fuggire da conflitti armati o persecuzioni non dovrebbero mai trovare 
barriere, porte chiuse e intolleranza quando cercano rifugio in un altro paese. Hanno bisogno di essere accolti 
con cura e amore, non devono più vivere traumi odio. La cura dei bambini e la tutela dei loro diritti in base al 
diritto internazionale, sono di primaria importanza. Occorrono disposizioni speciali per coloro che hanno 
bisogno di assistenza sanitaria e emotiva e per i bambini non accompagnati. I bambini che fuggono il 
conflitto e disordini hanno bisogno di accedere al cibo, riparo, cure mediche, istruzione. I Governi devono 
fornire ai bambini un ambiente educativo dove possano imparare e crescere con la propria famiglia o, se 
necessario, in accoglienza etero-familiare, in conformità con le linee guida. Infine, le autorità dei Paesi che 
accolgono, hanno l'obbligo di garantire una corretta registrazione, cura e protezione per evitare che i 
minori siano vittime di tratta, sfruttamento e violenza sessuale» conclude Maria Grazia Rodriguez Y 
Baena presidente di SOS Villaggi dei Bambini Italia e membro del Senato di Sos Villaggi dei Bambini 
Internazionale. La presidente dell’organizzazione in Italia ricorda che nel nostro Paese nei Villaggi Sos 
«stiamo accogliendo 50 minorenni stranieri non accompagnati ma stiamo lavorando con le istituzioni 
per ampliare il nostro intervento e aiuto». 

 



   
   

  
 

 

     
    

    
      
    

       
      

     
     

       
    

    
     

       
   

      
  

     
     

      
       

    
    

    
      

 

    
  

 

       
    

    
    

       
     
      

    
     

    
    
     
    

      
     

      
       

       

      
     
        
    

     
    

   
     

       
      

     
      
     

       
     
     

     
    

     
    

   
   

    
       

        
   

     

  



    
   

      
     
      

      
      

      
      

       
    

      
     
    

     
   

    
      

     

      
        

       
   

     

     
   

      
     

      
      

      
       

     
    

       
      

  



  
     
   
    

    
    

    

 

   

  
    

   
  

    
    

      
      
      
      

    
      

    
     

      
      

      
      

    
   

   

    
     

     
      

    
     

       
       

      
       

       

  
    

 

     
      

    

   
  

 

 

 

 

  

  
 

  

 



   
     
      

        
    

      
    

   
     

     
  

  
 

         
      

      
       

       
     

      
      

     
     

   

    
   

 

 
 

 

 

       
  

 

 

 

 

      

 

 

 

 
 

 

 

        
       

       

 

 

 
 

  

 

 

 



   
  
   

   
 

   

  

  
 

 
  

   
  

 
  

    

  

    
    

 

     
      

      
   

     
   

      
       

 
     

    
        

      
        

        
    
       

      
       
       

    
        

     
      

       
        

       
   

  
      

        
        
     

       
      

       
     

     
        
          

     
      

    
     

   
        

     
    

     
     

     
      

       
   



 
   

 

 

 

    
    

    
     
      
    

    
    

    
   

     
        

    
    
    

    
      

     
    

   
    

    
 

   
    

    

     
     

   
     
     

     
   
     

   
       

   
    

  
    

    
      

           
   

    
      

      
    

      
    
    

    
   

    
   

     
    

    
      

   
    

    
     
     
    

     
    



     
           

  

     
   

     
   

       
    

  
     

     
     

   
   

      
     

      
    

     
    
    

    
  

     
    

     
   

     

     

     

      

     

     

        

     

     

    

     

    

       

     

      

     

   

    

     

      

     

  

    

     

 

     
      

      
    
     

   
     

     
     

     
    

    
        

   
     

    
    
    
     

   
     
       
    

     
  

      
      

     
       

    
     

     
     

    
      

      
    

      
     
        

   
    

     
      

     
   

      
     

      
       

      
    
    

   
  

      
      

       
    

    
   

    
   

      
    

     
   
    

   
     

   
     
     

     
      

      
     

      
   

     
      

    
       

       
     

     
  

    
    

    
   

     

   
  
    

   
   



        

             
 

  

          
                   

               

            
            



        
                      

                 

  

   

   
   

     
     
   

     
     

    
    

     
   

     
   

   
  

  
     

  
    

      
 

  
    

   
   

   
    

   
    

  
    
    

   
    

  
    

    
   

   
   

 
  

     
 

  
       
    
     

     
     

   
     

   
       
     

     
     

    
    

    
    

    
     

   

    
  

    
   

    
     

    
   

    
   

     
    
    

    
      

   
      

    
    

   
      

    
       

  
     

     
     

  
    

  
     

     
     
   

    
     
    

  
      

   
    

   
      

      
      

   
    

  
    

    
  
    
   

    
  

       
  

     
   

     
    
    

     
    

   
   

      
     

   

   
    
     

    
    
    
    

   
  

     
    

    
   

     
     

   
    

   
   
    
    

     
     

    
     

    
      
     

    
     

     
     

     
     

     
    

     
     

    
     
      

    
    

     
    

     
      

     
    

     
     
     
   

    
     

     
     

    
     

    
     
    

       
    
  

    
    

   
    

    
   

     
   

     
    

       
    

     
    



      
     

     
     

   
    

   
    

   
     

    
    

     
     

    
    
    
      

   
     

      
      
     

  
    

    
    

     
     

    
    
    

   
    

     
     

      
     

      
     

   
     
   

    
  

    
   

    
    

     
    

   
   

     
     

   
     

     
   

     
   

    
   

  

  
      

   
   
    

   
    

   
     

      
     
   
  

     
   

     
     

    
   

    
    
    

  
     

   
    

  
   

   
    

      
     

     
     

     
      

   
    
     

     
    

   
   

    
     

  
      
     

     
   

     
     

   
   

     
     

    
   

   
    
    

    
    

     
    

     
  

     
     

     
     
   
    

   
    

   
    

    

   
    
    
       

       
       

         
     

        
     

     

    

 

  

 
 

 

 

 

  

  
 

  
  

 
 

 
 

 
  
 

 
 

 
   

  
  

  

 
 
 

   

 
 



 

   
 

 
 

  

 
 
 

 
 
  

 
 

  

 
 
  

 
 

  

     
   
  

 

         

 
 

  
 

 

  

   

 

 

 
  

  

  
  

  

  

 
  

  
  
 
 

 

    
 

 
 

  

  

 



 

    

  

       
         

 
   

 
   

  
  
  

 
    
     

   
     

    
     
       

    
     

    
    

      
    

     
     

   
    

   
   

     
     

     
     

   
    

    
   

    
    

   
    

    
      

    

     
   

    
    

       
    

    
     

    
       

      
     

    
  

    
   

     
     

  
   
    

  
   

  
        

      
    
   

   
      

  
   

    
    

     
    

   
    

     
     

   

  
   

  
  

     
    

 
  

    
   

  
      

    
     

    
  

    
   

      
    

   
   
     

      
    

     
    

     

     
    

   
   

    
    
     

   
    

  
    

   
     

     
     

     
      

  
    
  

    
    

    
     

    
   

   

  
     

    
     

   
      
   

     
    

    
   
   

    
    

     
    

     
   

      
    
     
      

    
 

  
    

     
    

   
     

      
     

     
    
    

  
 

 



 
  

  

         
        

       
          

       
       

          
          

         
          

  
       

       
        

        
      

       
  

        
        

   
          

     
        

      
         

         
      

      
         

     
          

        
         

   
         
       

      

          
       

         
    

        
      
       

        
          

     
         

          
       

        
          
            

        
           

     
      

      
      

       
         

      
        

      
       

      
        
       

      
    

          
       
        

         
        

      
  

  
      



 

Bullismo e cyberbullismo: un caso al giorno nelle scuole d'Italia  

Leggi  

di Sara De Carli 

19 Settembre Set 

Questa settimana la Camera approverà la legge sul bullismo e cyberbullismo. Ernesto Caffo (Telefono 
Azzurro): «È fondamentale che si arrivi in tempi brevi ad una legge precisa ed efficace, su una base 
condivisa, che renda possibili interventi immediati». La prevenzione? La formazione: non solo dei 
ragazzi, ma anche di adulti, genitori, educatori, insegnanti, aziende. 

2016 

Un caso al giorno di bullismo e cyberbullismo: sono quelli segnalati alla linea gratuita 1.96.96 (attiva 
24 ore al giorno, 365 giorni l’anno) di Telefono Azzurro durante l’anno scolastico scorso (settembre 
2015 - giugno 2016). Un dato preoccupante, che rappresenta solo la punta dell’iceberg rispetto alla vastità 
del fenomeno. In totale i casi gestiti sono stati 270, che hanno richiesto un totale di 619 consulenze. 

Questa settimana la Camera approverà la legge sul bullismo e cyberbullismo (i due sono stati appaiati 
nel passaggio alla Camera, al Senato il testo di legge parlava solo di cyberbullismo). Dopo l’esame e la 
votazione degli emendamenti all’articolo 1, che definisce i due fenomeni, da domani - martedì 20 settembre 
– fino a giovedì 22 settembre (con eventuale prosecuzione notturna e nella giornata di venerdì 23) l’Aula 
voterà la proposta di legge C. 3139-A e abbinate, dal titolo “Disposizioni per la prevenzione e il contrasto dei 
fenomeni del bullismo e del cyberbullismo”. 

Stante il testo attuale, con questa nuova legge ogni scuola avrà un docente con funzioni di referente per le 
iniziative contro il bullismo e il cyberbullismo (articolo 4, comma 2 bis), che coordina le diverse iniziative 
di prevenzione e contrasto dei fenomeni, anche collaborando con la polizia postale e le associazioni giovanili 
presenti sul territorio. Gli uffici scolastici regionali finanzieranno progetti elaborati da reti scolastiche per 
azioni integrate di contrasto al bullismo e al cyberbullismo e di educazione alla legalità. Le scuole 
faranno più educazione all'uso consapevole del web e dei social. Quando gli episodi di bullismo e 
cyberbullismo accadono in ambito scolastico, il dirigente avrà l’obbligo di informare tempestivamente i 
genitori (o i tutori) dei minori coinvolti: sentite le famiglie e valutata la gravità degli episodi, il dirigente 
convoca i minori coinvolti, il referente scolastico e i rappresentanti di classe, per poi procedere all'adozione 
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delle misure necessarie. Si potrà chiedere al gestore del sito Internet (del social media, del servizio di 
messaggistica istantanea o di ogni rete di comunicazione elettronica) l’oscuramento, la rimozione o il 
blocco dei contenuti specifici che costituiscono cyberbullismo ed è comunque prevista una tutela rafforzata 
dei diritti delle vittime, con il Garante per la protezione dei dati personali che controllerà l'effettiva adozione 
delle misure entro 24 ore e in caso di verifica negativa, provvederà direttamente alla rimozione dei 
contenuti. Nascerà anche un tavolo tecnico presso la Presidenza del Consiglio per la prevenzione e il 
contrasto del bullismo e del cyberbullismo, coordinato dal Ministero dell'università e della ricerca 
scientifica (MIUR), a cui prenderanno parte anche le associazioni studentesche e di genitori e le associazioni 
attive nel contrasto al bullismo. Questo tavolo tecnico - della cui attività il MIUR dovrà annualmente 
relazionare il Parlamento - stenderà un piano di azione integrato per il contrasto e la prevenzione del 
bullismo e del cyberbullismo, nonché avvierà un sistema di raccolta dati per monitorare i due fenomeni e 
la loro evoluzione. 

Il dibattito politico 
Sul versante politico, il dibattito intorno alla legge si è molto scaldato con la ripresa dei lavori e il passaggio 
in Aula. Milena Santerini (Per l’Italia-Centro Democratico) afferma che «è importante che la legge vada in 
porto, ci sono misure utili come l’oscuramento in tempi rapidi dei contenuti lesivi e tutto l’intervento 
preventivo che coinvolge le scuole – con le linee guida, il referente in ogni scuola, il tavolo con i ministeri – 
è molto rafforzato. Condivido qualche dubbio sull’estensione delle tutele ai maggiorenni, è vero che il testo 
perde un po’ di coerenza interna poiché il bullismo è un tema che riguarda i minorenni e il rischio è che si 
tolga incisività al termine bullismo, ma d’altra parte si risponde all’esigenza molto sentita di dare tutele 
maggiori alle vittime, non vogliamo negare strumenti anche ai maggiorenni. Dal punto di vista del legislatore 
sarebbe stato meglio avere due testi distinti, ma questo alle vittime non interessa: all’atto pratico perciò è 
sembrato più ragionevole tutelare le vittime, non fare un altro provvedimento». 

Per Ileana Piazzoni (Pd) «il primo chiarimento da fare è che non abbiamo tolto nulla da ciò che c’era nella 
legge Ferrara, trasmessa dal Senato (qui le preoccupazioni della senatrice Ferrara rispetto alle modifiche 
apportate al provvedimento, ndr). Alla Camera però c’erano altre proposte sul tema, anche con indirizzi 
molto diversi, più forti su sanzioni e reati. Tutto l’impianto preventivo è rafforzato, i fondi sono pochi perché 
sono dentro la Buona Scuola, il provvedimento va messo in relazione con quella legge». Quanto ai due punti 
più contestati, l’allargamento ai maggiorenni, «innanzitutto anche a scuola ci sono anche maggiorenni, 
inoltre abbiamo tantissimi drammatici che riguardano adulti. Ci sono già gli strumenti, si dice: è vero ma 
intanto rendiamo il tutto più chiaro, perché il problema grosso con internet è l’inconsapevolezza di provocare 
danni e di ciò a cui si va incontro. L’altro punto è quello temporale, serve un intervento tempestivo per la 
rimozione. Non esiste nessun Paese al mondo che abbia la ricetta per il cyberbullismo, è un ambito di 
tentativi, ovvio che l’incisività della legge sarà da dimostrare… però trovo allucinante l’accusa di 
imbavagliare il web, la legge non interviene su questo, gli “webeti” rimangono». 
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Due volte su tre la vittima è un preadolescente, ma l’età delle vittime si sta abbassando, anche a 5 anni (ben 
il 22% dei casi). Il 30% delle vittime di bullismo mette in atto comportamenti di autolesionismo, mentre il 
10% avrebbe pensato o tentato il suicidio. 

Sul campo, con Telefono Azzurro 
Ma torniamo sul campo, alla realtà tratteggiata dal nuovo dossier di 

Dossier Telefono Azzurro  

Telefono Azzurro (in allegato il dossier 
completo, "Bersagli senza difese? Non lasciamoli soli"). Bullismo e cyberbullismo sono un’emergenza 
sociale in costante aumento e dai risvolti potenzialmente drammatici, non solo per la vittima, ma anche per 
il bullo e per tutta la comunità. Minaccia, infatti, sempre di più anche i bambini di 5 anni, coinvolge 
sempre più le ragazze e ha ripercussioni anche sugli spettatori dei casi di violenza. Il fenomeno viene alla 
luce maggiormente al nord, dove sono stati gestiti circa il 45% dei casi e da dove vengono segnalati il 57% 
dei casi nazionali di cyberbullismo (questo non significa che al sud non sia presente). Le vittime sono in 
prevalenza di nazionalità italiana (circa nell’85% dei casi), mentre bambini e adolescenti di origine 
straniera contattano Telefono Azzurro principalmente per altre motivazioni, parlando di episodi di bullismo o 
cyberbullismo solo legati ad altre difficoltà. Le femmine vittime di bullismo sono il 45%, dato che sale al 
70% per episodi di cyberbullismo, mentre i bulli sono generalmente maschi (60% dei casi) e amici o 
conoscenti della vittima. Le ragazze sono responsabili del 25% dei casi in cui la bulla agisce sola, cui si 
aggiunge un 15% in cui opera in gruppo. L’età delle vittime si sta abbassando, anche a 5 anni (ben il 22% 
dei casi). Le richieste di aiuto per episodi di cyberbullismo hanno inizio durante le scuole secondarie di 
primo grado e proseguono in adolescenza (1 richiesta su 2 coinvolge preadolescenti). La richiesta di aiuto per 
bullismo o cyberbullismo si affianca generalmente ad altre problematiche: problemi scolastici, difficoltà 
relazionali e problematiche legate all’area della salute mentale (bassa autostima, ansia diffusa, paura o fobie, 

http://www.azzurro.it/�


gli atti autolesivi, le ideazioni suicidarie e i tentativi di suicidio). Il 30% delle vittime di bullismo mette in 
atto comportamenti di autolesionismo, mentre il 10% avrebbe pensato o tentato il suicidio. 

Dobbiamo far sì che i bambini possano crescere dentro tutto un mondo di adulti preparati, genitori, 
insegnanti, i leader delle comunità educative e sportive, tutti devono essere in grado di essere di aiuto e 
affrontare i nodi delle violenze tra compagni, bullismo o cyberbullismo che sia. I genitori, gli insegnanti e 
gli educatori non possono più nascondersi dietro un dito, dire “ma io non conosco questi strumenti 

Ernesto Caffo, neuropsichiatra, presidente e fondatore di SOS Il Telefono Azzurro, afferma che «il dibattito 
che si è aperto in Parlamento sul tema è molto positivo. È fondamentale che si arrivi in tempi brevi ad 
una legge precisa ed efficace, su una base condivisa, che renda possibili interventi immediati. Accanto a 
questo, occorre valorizzare le azioni preventive e il ruolo degli adulti: far sì che i bambini possano crescere 
accompagnati da genitori e insegnanti preparati e formati sul tema della sicurezza in rete». Il testo approvato 
dal Senato «era un’ottima base, però la Camera ha aperto un dibattito importante che vedo in modo positivo, 
ha generato consapevolezza e confronto su temi molto complessi. La fascia d’età è un nodo grosso, nel senso 
che come realtà che si occupa di infanzia avremmo preferito si restasse su quella fascia ma è vero anche che i 
limiti di età spesso non spiegano fenomeni e situazioni, con prudenza ma un allargamento su questo versante 
mi pare inevitabile. Il dibattito è entrato nel merito contenuti, ho sentito diversi contributi importanti, il 
problema ora è arrivare alla sintesi, con una certa linearità e tenendo conto che dovrà esserci un nuovo 
passaggio al Senato. Sono ottimista, pur sapendo che il percorso non è stato facile», commenta il professore. 

Ernesto Caffo  

 

Quel che sta maggiormente a cuore a Caffo è l’efficacia concreta: «Vedo dei pilastri, dobbiamo arrivare a 
una sintesi evitando di far finire dentro il cyberbullismo un po’ di tutto… se uscisse una legge confusa, 



rischierebbe di non essere applicabile, l’attenzione di tutti deve essere questa. Serve un governo 
efficace, l’immediatezza di intervento, il poter dare una risposta. Noi gestendo la linea di emergenza 
tocchiamo ogni giorno con mano quanto sia importante che si possa immediatamente operare, in sinergia con 
le altre agenzie di controllo. Tutto il tema dei provider va ben definito, anche guardando alla legislazione 
europea, è ovvio che la rete non ha una dimensione nazionale». 

La prevenzione per il professor Caffo passa sia dall’educazione degli adolescenti sia dalla formazione degli 
adulti: «dobbiamo far sì che i bambini possano crescere dentro tutto un mondo di adulti preparati, genitori, 
insegnanti, i leader delle comunità educative e sportive, tutti devono essere in grado di essere di aiuto e 
affrontare i nodi delle violenze tra compagni, bullismo o cyberbullismo che sia. I genitori, gli insegnanti e 
gli educatori non possono più nascondersi dietro un dito, dire “ma io non conosco questi strumenti”. Si 
tratta di fare molta peer education

 

 in cui i ragazzi si rendano conto di come la rete possa diventare risorsa, 
ma anche ribarire le responsabilità del mondo dei grandi. Penso in particolare a chi immagina il mercato… 
devono immaginare che si sono i bambini e che i bambini che si attrezzano da soli ai nuovi strumenti». 

 

 



 

Sport

Paralimpiadi: se 39 medaglie vi sembran poche 

  

di Antonietta Nembri 

19 Settembre Set 2016

Si sono chiusi i Giochi Paralimpici di Rio con un bottino di tutto rispetto per la squadra azzurra. Un 
successo frutto di un movimento sportivo che cresce. Molte le immagini da conservare: la gioia delle 
medaglie d'oro di Alex Zanardi e Bebe Vio, ma anche l'abbraccio tra le azzurre Caironi (oro) e 
Contraffatto (bronzo) nei 100 metri amputati 

  

Due donne ad aprire e chiudere la spedizione paralimpica italiana. Sono state infatti Martina Caironi e 
Bebe Vio le due portabandiera italiane alla cerimonia di apertura la prima e di chiusura la seconda. 
Martina Caironi, campionessa mondiale ed europea in carica, nonché prima atleta al mondo a scendere sotto 
i 15 secondi nei 100 metri T42, distanza che le ha regalato, a Londra, la soddisfazione del primo gradino del 
podio e che ha bissato l’oro anche a Rio e Bebe Vio, che ha esordito alle paralimpiadi di Rio con una 
medaglia d’oro nel fioretto individuale e un bronzo nel fioretto a squadre con Loredana Trigilia e Andreea 
Mogos. 

È stata una spedizione carica di risultati quella azzurra alle Paralimpiadi di Rio che si sono chiuse 
domenica 18 settembre con un bottino di 39 medaglie (10 ori, 14 d’argento e 15 medaglie di bronzo). Il 
presidente del Comitato paralimpico italiano, Luca Pancalli, parlando a Radio Anch’io Sport ha eletto a 
simbolo dei giochi paralimpici un’immagine: «L’abbraccio Caironi- Contraffatto nella finale dei 100 
metri piani amputati».  

«Da un letto d’ospedale la Contraffatto guardava quattro anni fa la Caironi a Londra, dicendo “io voglio 
diventare come lei”. A Rio è arrivata terza» ha detto Pancalli. «Il messaggio di Londra è arrivato in un 
letto d’ospedale. Per me è stata questa l’emozione più grande ed è quello che vorremmo fare attraverso le 
medaglie». 

Negli occhi di chi ha seguito le paralimpiadi sono rimaste tante immagini come la gioia incontenibile di 
Bebe Vio, troppo giovane per partecipare alle olimpiadi di Londra, ma che alla sua prima volta a cinque 
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cerchi ha centrato l’oro. Ma anche la felicità di Alex Zanardi, sei podi in due olimpiadi, che non si è 
accontentato di vincere l’oro nella prova individuale di Handike, ma ha bissato l’oro con la staffetta insieme 
a Podestà e Mazzone (nella foto qui sotto il trio sul podio

Per non parlare dell’intramontabile Alvise De Vidi, il veterano della squadra azzurra che si è 
aggiudicato un bronzo nei 400 metri in carrozzina. Il cinquantenne atleta è alla sua sesta paralimpiade e alla 
sua quinta volta sul podio dopo Atlanta 1996, Sidney 2000, Atene 2004 e Londra 2012. Dagli schermi tv 
nell’intervista dopo gara ha voluto lanciare un messaggio rivolto alle persone con disabilità: «Uscite, fate 
sport. Ci sono tante discipline in cui potete cimentarvi. Dovete solo provare». 

) e tanto per non farsi mancare nulla ha anche vinto 
un argento nel Road Race H5. 

A dare molte soddisfazioni il nuoto azzurro che ha conquistato due ori, otto argenti e tre bronzi. Tra gli atleti 
che sono saliti sul podio anche Bettella, due argenti nei 100 e nei 50 dorso S1. Di Francesco Bettella 
avevamo parlato qui. 

Lo stesso Pancalli ha ricordato come «il movimento paralimpico trasmette valori. Abbiamo bisogno che la 
gente li percepisca. Noi vorremmo comunicare il sorriso. È bene che l’attenzione si concentri sugli atleti, 
straordinari ragazzi che comunicano speranza a tanti come loro che stanno in un letto d’ospedale». 
Ed è proprio questo il mandato e il valore più grande delle Paralimpiadi come ha dimostrato del resto Monica 
Contraffatto che nel 2012, quando era un militare dell’esercito italiano, perse una gamba a causa di una 
bomba in Afghanistan e quattro anni dopo è sul podio a Rio. 
Una delle immagini ricorrente delle gare erano i sorrisi, c'era lo sforzo e la concentrazione della gara, ma 
subito dopo fiorivano sorrisi, il sorriso di chi aveva raggiunto il podio e di chi era felice di essere arrivato alla 
finale olimpica. Forse lo spirito di De Coubertin abita davvero qui. 
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Rapporti  

Tutti i numeri del disastro della politica europea sui migranti  
di Lorenzo Bagnoli 
19 Settembre Set 2016 

L’Unione ha speso 17 miliardi per finanziare deterrenti e barriere anti profughi. I risultati sono 
eloquenti: gli arrivi continuano a crescere e se nel 2015 il 65% delle domande d'asilo era depositato da 
persone che hanno raggiunto l'Europa attraverso rotte conosciute, nel 2016 sei su dieci saranno 
depositate da persone che non sappiamo da dove siano entrate 

Mentre a New York è in corso la 71° Assemblea Generale delle Nazioni Unite è passato quasi un anno da 
un altro appuntamento importante, il Summit dei capi di Stato europei e africani a La Valletta, Malta, 
quando Donald Tusk e Jean Claude Juncker lanciarono l'operazione “Salvare Schengen”. Dissero che se 
l'Europa voleva sopravvivere, era necessario preservare i suoi confini. Fu allora che si accelerò sulla 
politica dei “trust fund” e degli accordi bilaterali. Così siglarono l'Africa Trust Fund (1,8 miliardi di 
euro), l'EU regional Trust fund con la Siria (3 miliardi di euro), più l'Accordo UE-Turchia (3 miliardi di euro 
fino al 2017). Con quali risultati? I conti li fa la ong inglese Overseas Development Institute nel report 
Migranti e rifugiati d'Europa: si sono spesi 17 miliardi di euro, di cui 1,7 spesi per rafforzare le barriere 
dell'Europa (innalzare cinque muri, ad esempio, costerà entro fine 2016 238 milioni di euro), i restanti 
15,3, invece, sono finiti in “deterrenti” fuori dall'Ue (come i trust fund e gli aiuti ai Paesi d'origine) e in 
“esternalizzazione” delle frontiere (costruzione di barriere fuori dall'Ue, fornitura di tecnologia e formazione 
a Paesi terzi). Una spesa consistente, per risultati scarsi: «I deterrenti e i controlli alle frontiere sono costosi e 
per lo più inefficaci», si legge nel rapporto. «I controlli, in molti casi, hanno semplicemente diretto i migranti 
verso rotte “coperte” alternative», aggiunge il documento. 

I numeri delle richieste d'asilo sono eloquenti: la proiezione per il 2016 elaborata da ODI su dati Eurostat 
prevede 890 mila domande, cioè circa 300mila meno rispetto all'1,2 milioni del 2015. Non molto. E 
nonostante questo l'impatto sulle rotte via mare è stato fortissimo: se nel 2015 gli sbarchi hanno portato 1,1 
milioni di persone, nel 2016 la proiezione è di circa 360 mila. Come si spiega tutto questo? 
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Se nel 2015 il 65% delle domande d'asilo era depositato da persone che hanno raggiunto l'Europa attraverso 
rotte “aperte”, conosciute, nel 2016 sei su dieci saranno depositate da persone che non sappiamo da dove 
sono entrate. Forse con i camion che risalgono i Balcani, oppure in aereo, con un passaporto falso o un visto 
turistico. I muri e gli accordi bilaterali, quindi, costringono solo i migranti a strade alternative più difficili, 
spesso più costose e a volte più pericolose del mare. 

È il fallimento dell'approccio «aiutiamoli a casa loro»? In un certo senso, spiega a Vita.it la ricercatrice 
Marta Foresti di ODI, tra le curatrici del report. «È pur vero – aggiunge - che in parte questi soldi sono per 
aiuti umanitari. La questione è che spesso sono promessi, ma non mantenuti, ma di questo non parliamo nel 
rapporto». «Non è chiaro come l'aiuto economico possa contribuire a ridurre immigrazione e displacement in 
termini generali – prosegue ODI -. Nel breve termine, e in Paesi molto poveri, lo sviluppo tende ad 
aumentare, invece che a ridurre, la mobilità umana». È l'avverarsi di una previsione espressa da alcune ong 
come Oxfam all'indomani del summit di La Valletta: la cooperazione non può essere usata come arma 
impropria per fermare i migranti, né come strumento di ricatto per obbligare i Paesi di transito o di origine a 
prendersi carico di chi vuole arrivare in Europa in cambio di denaro. Perché non è mai stato questo il suo 
scopo. 

Il rapporto dedica poi un capitolo alle discrepanze tra i costi per il sistema di asilo. Se in Olanda nel 
2014 in media il conto è stato di 28.804 euro l'anno per ogni richiedente, in Austria è stato di 4.156 euro (in 
Italia 35 al giorno, cioè 15.289 euro all'anno). Un altro sintomo della disarmonia che regna in Europa. Anche 
la possibilità di ottenere l'asilo dipende molto da dove si deposita la domanda: in Portogallo, ad esempio, 
solo la metà dei siriani ha ottenuto l'asilo, mentre in Italia e in altri Paesi il tasso era intorno al 98%. 

Come fare quindi per cambiare passo? I suggerimenti di ODI sono in quattro punti, di cui il primo è più 
importante: aumentare le vie d'accesso legali in Europa. Fermare i migranti è semplicemente impossibile. 
Serve poi maggiore attenzione nel condividere i dati, nello stringere alleanze tra Paesi di continenti diversi e 
aumentare la trasparenza. Dopo l'esito il vertice di Bratislava, però, sembra che anche all'interno dell'Unione, 
per ora, prevalgano ancora le divisioni. 

 



      
          

 

      
    
     

      
    

       
     

     
        

      
    

      
   

      
         
     

        
         

        
      

       
    

      
       

     
         
       
     

       
      
       

     
       
       

        
     

      
     

 
 

 
 

  
  

  
 

   
 

  
   
   

    
  

     
  

    

    
    

    
     

     
       

      
       

     
         

         
         

        
       

        
     

     
  

    
      

    
       

         
      

     
     
      
        

    

        
     

      
     
    

       
          

       
      

      
      

     
    

     
          

       
     

       
         

       
        

      
        

     
     

     
      

       
        

     
      

        
      

       

     
       

      
      

       
      

        
      

      
        

    
      

        
      

  
     

      
      

      
    

        
   

     
     

    
     

      
       

     
    

    
     

     
    

   



  

  

        

     

  

    

 

   
   

 
    

  
   

  
  

   
   

  

   
    

 
  

   



     
          

    

    
 

    
     

   
    

   
   

      
      
    

    
    

    

     
      

  
     

      
    

     
   

     
     
    

  
     

   
 

 
 

      
    

   
    

    
    

  

   
     

      
     

     
      

    
 

    
    

      
      
    

     
    

    
   

      
     
   

    
    

     
    

   
      

   
    
  
    

     
    

  
   

   
     

      
   

    
   

      

    
    

     
   

      
       

     
     

      
     

    
      
    

     
    
     

     
    
     

  
     

   
     
   

    

     
     

    
   
  

   

     
    

     
    

   
   

    
      

    
      

     
     

    
      

    
    

    
     

     

     
     

  
    

    
     

    
      

   
  

  



 
  

 
 

   
 
 

   
 

  

 
 

 

  
  

 
    

 
   

  
  

   

  
 

 
 

 
 
   

 
  
 

   
 

 
 

 

  
   

 

  
 

 
 

 
 

 
  

  
 

 
  

  



 

Filantropia

Terzo settore, sei pronto a ricevere 100 miliardi di donazioni? 

  

di Gabriella Meroni 

20 Settembre Set 

È il nuovo dato diffuso da Fondazione Cariplo circa valore potenziale dei lasciti alle istituzioni 
del Terzo settore nei prossimi 15 anni, ricalcolato dopo un primo studio datato 2009. Nella 
sola Lombardia, i miliardi che finirebbero al non profit potrebbero essere 12. Presentate ieri 
all'Istituto della Donazione anche le prossime iniziative della Fondazione per il mese del dono 

2016 

Nell’arco dei prossimi 15 anni, un quinto della ricchezza netta dell’intero Paese è destinata ad essere 
trasferita mortis causa. All’interno di questo flusso, si ipotizza che il valore potenziale dei lasciti alle 
istituzioni del Terzo settore possa rappresentare un ammontare significativo, corrispondente a circa l’1% 
della ricchezza complessiva del paese. In Italia, il valore economico di tale ricchezza potrebbe oscillare 
fra i € 100 e i 129 miliardi; in Lombardia, potrebbe attestarsi intorno ai € 12 miliardi. Sono questi i dati 
contenuti nel Quaderno dell’Osservatorio «Il mercato dei lasciti testamentari», che è stato presentato il 19 
settembre alle Gallerie d’Italia a Milano, aggiornamento del precedente studio dell’Osservatorio datato 2009, 
che ha fornito nuove indicazioni riguardo al “potenziale» dei lasciti testamentari a per il bene comune. 

Cosa è cambiato rispetto al 2009? Al crescere del dato italiano, si registra un calo del dato lombardo. I 
motivi del fenomeno sono diversi: la ricchezza complessiva delle famiglie italiane malgrado la crisi 
economica è aumentata (+ 20%); la ricchezza complessiva delle famiglie lombarde (composta in misura più 
elevata da attività finanziarie) è cresciuta in misura inferiore rispetto al resto del paese (+1,5%); la speranza 
di vita degli italiani è aumentata (in media, di quasi un anno); la speranza di vita dei lombardi è cresciuta in 
misura superiore rispetto al resto del paese (in media, di 1,2 anni) 

Gian Paolo Barbetta, responsabile dell’Osservatorio di Fondazione Cariplo “Ciò che più ha modificato i 
risultati del modello, a parte l’inserimento di una nuova ipotesi che considera l’erosione dei patrimoni per le 
famiglie più anziane, è il cambiamento intervenuto nei dati di sopravvivenza. Rispetto alla precedente 
previsione, l’aspettativa di vita delle famiglie lombarde è infatti cresciuta del 20% in più rispetto a quella 
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della media degli italiani: in sostanza, rispetto a un decennio fa, i lombardi vivono 2,4 mesi in più della 
media degli italiani. È’ soprattutto questo elemento a determinare una previsione di crescita dei patrimoni 
lombardi potenzialmente destinabili al Terzo Settore” inferiore alla media. 

In occasione della Giornata del Dono, le 15 fondazioni di comunità fatte nascere da Fondazione Cariplo 
lanciano la campagna sui lasciti testamentari a favore delle quindici fondazioni comunitarie presenti 
sul territorio. «Si ha più gioia nel donare che nel ricevere: donatori e filantropi lo testimoniano», ha detto il 
presidente della Fondazione Giuseppe Guzzetti. Che ha continuato sottolineando come «L’attività 
filantropica di Fondazione Cariplo che in questi 25 anni ha sostenuto oltre 30mila progetti sociali con più 
di 2,8 miliardi di euro è una dimostrazione. Ma lo sono anche le attività di tante persone che oggi sono 
propensi a cedere parte della propria ricchezza agli altri. Lo fanno persone famose; noi ne conosciamo altre 
molto meno conosciute, quei piccoli Bill Gates, come li chiamiamo noi, che donano durante la loro vita 
migliaia, a volte centinaia di migliaia di euro. Ci sono tante storie che vanno raccontate per far vedere quanto 
bene e solidarietà siamo ancora capaci di dimostrare. Anche questa è filantropia, che si unisce a quella 
istituzionale delle nostre fondazioni». 

Fondazione Cariplo partecipa alle giornate del dono di ottobre e lo fa in tre modi: con il festival della 
filantropia che parte da Bergamo il 1 ottobre, poi Bollate il 15 ottobre e girerà la Lombardia per i prossimi tre 
anni; promuovendo le storie dei piccoli Bill Gates, persone comuni che donano migliaia di euro per una 
buona causa; presentando i dati della ricerca sui lasciti testamentari. Filippo Petrolati, Responsabile del 
progetto Fondazioni di comunità di Fondazione Cariplo, ha dichiarato: «Dopo oltre 15 anni di esperienza di 
intermediazione filantropica e di attività a sostegno di enti e progetti di utilità sociale, lanciamo oggi una 
campagna lasciti testamentari, certi che le Fondazioni di Comunità locali promosse da Fondazione Cariplo 
possano costituire un vero e proprio ponte tra generazioni per la loro capacità di interpretare e garantire 
nel tempo le volontà e i sogni di chi intende continuare a vivere grazie alla possibilità di costituire fondi 
filantropici permanenti. Fondi patrimoniali a sostegno di cause ed enti non profit che ogni giorno operano 
nell’ambito dell’assistenza sociale, della promozione culturale, della tutela ambientale e delle ricerca 
scientifica per migliorare il contesto e la vita delle persone e dei giovani che vivono le nostre comunità». 

 



 

Una carta d’identità speciale per malati di Alzheimer 

Salute  

di Redazione  

20 Settembre Set 2016

L’ha messa a punto la Federazione italiana Alzheimer. Si tratta di un documento che raccoglie le 
informazioni principali - nome, gusti, abitudini, preferenze e capacità - del malato utili nella vita 
quotidiana sia a casa che in istituti di riabilitazione  

  

Una carta d’identità che aiuta i malati di Alzheimer e i loro familiari a ridurre il disorientamento. L’ha 
pensata e realizzata la Federazione italiana Alzheimer. “Questo sono io” è un documento non medico che 
raccoglie le informazioni principali della persona con demenza: nome, gusti, abitudini, preferenze e capacità. 

Un ausilio nella vita di tutti i giorni sia per il malato sia per il caregiver. Tra le voci richieste ci sono: 
“Nome con cui mi piace essere chiamato", "Dove abito", "Chi si occupa di me e mi conosce meglio", 
"Questa è la mia famiglia", "Cose che mi possono spaventare o mi fanno arrabbiare", "Cosa mi fa sentire 
meglio quando sono ansioso o arrabbiato", "La mia vista e il mio udito", "Come possiamo comunicare", 
"Come dormo". 

Il documento può essere compilato dalla persona malata negli stadi iniziali, dal caregiver insieme alla 
persona malata oppure dal caregiver in maniera autonoma. Sulla prima pagina è possibile applicare una foto 
del malato, magari con la propria famiglia. Lo scopo è conoscere e comunicare con la persona affetta da 
demenza, apprenderne le abitudini e laroutine quotidiana e quindi anticiparne i comportamenti 
anomali. 

«Lo strumento si può rivelare utile nell’ambiente domestico, in istituti di riabilitazione oppure all’interno di 
Rsa - specifica la Fondazione Alzheimer -. Può essere anche un valido pro memoria per tenere traccia dei 
cambiamenti che intervengono nella persona durante il lungo percorso della malattia. Per questa ragione 
consigliamo di tenere il documento “Questo sono io” sempre con il malato». C’è di più. “Questo sono io” 
può essere utilizzato come esercizio di stimolazione cognitiva: «Compilando pochi campi alla volta si 
esercita nella persona con demenza il racconto spontaneo, la narrazione, il ricordo e l’associazione di idee». 
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Migranti  

Sbarchi 2016: in Italia arrivati 16.800 minori non 
accompagnati  
di Redazione  
21 Settembre Set 2016  

Nei primi 8 mesi del 2016 in Italia sono arrivati – attraverso il Mediterraneo – 16.800 
minori non accompagnati. Questi costituiscono il 91% del totale dei minori sbarcati. Si 
prevede che per la fine dell'anno il numero dei minori non accompagnati salirà a 20mila. 
La ricerca Ismu  

Nei primi otto mesi di quest’anno sono giunti in Italia attraverso il Mediterraneo oltre 16.800 minori non 
accompagnati, un numero rilevante considerando che solo l’anno scorso in dodici mesi ne sono sbarcati 
12.360. I dati sono di Fondazione Ismu, Istituto per lo Studio della Multietnicità. Se i flussi dovessero 
continuare in questo modo, per la fine dell’anno si può prevedere complessivamente l’arrivo nel nostro Paese 
di circa 20mila giovani migranti che, senza adulti di riferimento al loro fianco, intraprendono lunghi e 
pericolosi viaggi attraverso il Mediterraneo. 

I minori non accompagnati rappresentano oggi il 15% di tutti gli arrivi via mare, mentre costituivano 
l’8% nel 2015 e il 7,7% nel 2014, anno record di sbarchi. I dati mensili mostrano un andamento crescente 
con un picco nel mese di giugno quando, con una media giornaliera di 117 arrivi, sono sbarcati sulle nostre 
coste 3.515 minori soli; ad aprile si è registrata l’incidenza maggiore, infatti i giovani migranti non 
accompagnati hanno costituito un quinto di tutti gli arrivi nel mese (adulti e minori). 

Nel 2016 i minori non accompagnati costituiscono il 91% del totale dei minori sbarcati. Considerando il 
collettivo dei minori nel loro complesso (accompagnati e non) si osserva come il peso relativo della 
componente dei non accompagnati sia anch’esso andato crescendo nel tempo: nel 2014 i msna costituivano il 
49% su un totale di 26mila minori, nel 2015 il 75% (su 16.500) mentre oggi sono il 91% degli oltre 16mila 
minori sbarcati, a testimonianza di una migrazione prevalentemente individuale di giovani quasi-adulti 
originari soprattutto dal continente africano. La situazione italiana si distingue da quella greca, che invece è 
caratterizzata soprattutto da una migrazione di nuclei familiari in arrivo dal Medio Oriente (Siria, 
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Afghanistan, Iraq): i dati disponibili a fine luglio per la Grecia indicano, sul totale degli arrivi, sbarchi di 
minori sia accompagnati che soli pari al 38% (in Italia il 16%), e un quinto di donne (in Italia il 13,6%) . 

La maggior parte arriva dall’Africa: al primo posto in graduatoria i giovani gambiani (1.902 pari al 
13,9%), seguono eritrei, egiziani, nigeriani. I dati pubblicati da Unhcr, riferiti al periodo gennaio-luglio 
2016, evidenziano che tra gli egiziani giunti via mare in Italia –uomini, donne, minori- i giovani non 
accompagnati costituiscono ben il 59% di tutto il collettivo egiziano. 

L’Italia non è sempre la meta ultima di questi giovani, ma solo il transito per coloro che intendono 
proseguire verso altri Paesi europei. Sono relativamente pochi infatti i giovani che intraprendono il percorso 
della protezione internazionale nel nostro Paese, mentre sono più numerosi coloro che cercano di 
abbandonare le strutture di accoglienza italiane che li ospitano. 

A fine luglio scorso a fronte di una presenza nel sistema di accoglienza di 12.700 minori soli, le richieste di 
protezione internazionale presentate risultano poco rilevanti (poco più di 3mila) mentre è più significativo il 
numero di coloro che si allontanano volontariamente dalle strutture di accoglienza che li ospitano: sono 
5.315 i minori che risultavano irreperibili al 31 luglio scorso nelle strutture di accoglienza censite dal 
Ministero del Lavoro. Si tratta per lo più di giovani egiziani, somali, eritrei, afghani che vogliono 
soggiornare in Italia svincolati dall’accoglienza istituzionale o raggiungere parenti e reti amicali nei paesi del 
nord Europa. 
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Federazione Alzheimer

Più della metà dei malati di demenza non sa di esserlo 

  

di Gabriella Meroni 

21 Settembre Set 

La demenza colpisce 47 milioni di persone in tutto il mondo, destinate a triplicarsi entro il 2050. 
Attualmente, solo circa metà dei malati nei Paesi ad alto reddito e uno su dieci nei Paesi a medio e 
basso reddito hanno ricevuto una diagnosi. Lo afferma il Rapporto Mondiale Alzheimer 2016 dei 
ricercatori del King’s College London e dalla London School of Economics 

2016 

Oggi, Giornata Mondiale Alzheimer, la Federazione Alzheimer Italia, rappresentante per il nostro Paese di 
ADI - Alzheimer’s Disease International, presenta in Italia il Rapporto Mondiale Alzheimer 2016 
intitolato “Migliorare l’assistenza sanitaria ai soggetti con demenza”. Il Rapporto - redatto dai ricercatori 
del King’s College London e dalla London School of Economics and Political Science (LSE) - rivela che la 
maggior parte delle persone con demenza deve ancora ricevere una diagnosi, oltre a un’assistenza 
sanitaria completa e continua. Il Rapporto invita a un’azione comune per estendere l’assistenza 
sanitaria a tutte le persone con demenza nel mondo. 

La demenza colpisce 47 milioni di persone in tutto il mondo, destinate a triplicarsi entro il 2050. 
Attualmente, solo circa metà dei malati nei Paesi ad alto reddito e uno su dieci nei Paesi a medio e basso 
reddito hanno ricevuto una diagnosi. È possibile estendere la copertura dei servizi alle sempre più 
numerose persone con demenza – scongiurando una crisi – solo se si migliorano le capacità e l’efficienza con 
cui l’assistenza viene erogata. Il Rapporto sottolinea che l’assistenza alle persone con demenza soprattutto da 
parte di medici specialisti costituisce una barriera fondamentale al progresso. Il maggiore coinvolgimento di 
personale non specializzato nell’assistenza di base può liberare le capacità di soddisfare la crescente 
domanda di assistenza, e ridurne il costo individuale fino al 40%. Una maggiore copertura dei servizi di 
assistenza sanitaria completa è economicamente possibile, avendo un costo pari circa allo 0,5% della spesa 
sanitaria totale nel 2030. Occorre tuttavia una volontà politica per mettere in atto i cambiamenti necessari. 

Il Rapporto invita a un mutamento radicale della modalità di erogazione dei servizi di assistenza 
sanitaria ai soggetti con demenza, modificandola verso un’assistenza di base non specialistica e 
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contributi pianificati e coordinati da parte di tutti i livelli del settore sociosanitario. Sottolinea inoltre 
che l’assistenza deve essere olistica, continua e integrata, con particolare attenzione alla qualità di vita 
delle persone con demenza e di chi se ne prende cura, e un monitoraggio esplicito di processi e risultati. 
Occorrono ulteriori studi su: rapporto costi/benefici della presa in carico e della gestione del singolo caso; 
possibilità di evitare o abbreviare i ricoveri ospedalieri non indispensabili; vantaggi e rischi di una 
pianificazione dell’assistenza all’avanguardia; approccio alle cure palliative; stabilire quali elementi 
dell’assistenza sanitaria possano essere trasferiti facilmente ai servizi non specialistici. 

Gabriella Salvini Porro, presidente della Federazione Alzheimer Italia, commenta: “In Italia si stima che 
attualmente le persone con demenza siano 1.241.000. Per tutte loro è giunto il momento di cambiare la 
cultura dell’assistenza, ovvero di cambiare il modo di prendersi cura di loro mettendo al primo posto 
qualità di vita e dignità della persona stessa. È questa necessità che ha spinto la Federazione Alzheimer 
Italia a progettare e realizzare il progetto pilota ad Abbiategrasso, primo in Italia, di “Comunità amica delle 
persone con demenza”. Inoltre, sono convinta della necessità delle cure palliative, come rileva il Rapporto 
Mondiale, sia per il malato che per i suoi familiari. La Federazione Alzheimer Italia, infatti, già dallo scorso 
maggio è entrata a far parte della Federazione Cure Palliative”. 

Il Rapporto completo è consultabile nel sito: www.alz.co.uk/worldreport2016. 
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Save the Children

Cyberbullismo: preoccupati per le modifiche alla legge 

  

di Redazione  

21 Settembre Set 

Una legge è necessaria e urgente, ma l'estensione agli adulti delle misure previste dalla 
norma preoccupa gli esperti di Save the Children 

2016 

Forti preoccupazioni sul testo della legge su bullismo e cyberbullismo approvato ieri dalla Camera 
arrivano da Save the Children. L'Aula di Montecitorio ha votato ieri la legge in seconda lettura, 
approvandola con 242 sì, 73 no e 48 astenuti: la legge ora torna in Senato.  

Da un lato l’organizzazione accoglie con favore la scelta di approvare finalmente una legge sul fenomeno, 
poiché una legge su questa materia «risponde ad un bisogno reale ed urgente», ma d’altro canto «siamo 
invece molto preoccupati dal fatto che l’ambito di applicazione della norma è stato esteso anche agli 
adulti, modificando profondamente il testo originario»: così commenta Fosca Nomis, Responsabile 
Advocacy Italia-Europa di Save the Children Italia. «Alla luce della nostra esperienza, l’intervento 
legislativo dovrebbe essere centrato sulla promozione e il sostegno di azioni di prevenzione e presa in carico, 
soprattutto in ambito educativo (scuola e famiglia) dei ragazzi e delle ragazze». 

Delle modifiche apportate alla Camera, Save the Children accoglie «con favore la scelta di ricomprendere 
espressamente nella legge anche il bullismo - visto il legame inscindibile con il cyberbullismo», ma rispetto 
agli aspetti sanzionatori, considerando la natura del fenomeno e il coinvolgimento di minori, sia tra le vittime 
che tra gli autori degli atti, «l’Organizzazione raccomanda un approccio che privilegi azioni di carattere 
formativo, preventivo ed educativo».Il fenomeno del bullismo e cyberbullismo «è per sua stessa 
connotazione prevalentemente legato ai più giovani, e in modo particolare al gruppo dei “pari”, e l’approccio 
con cui affrontarlo è di carattere prioritariamente educativo e preventivo», prosegue Nomis, «gli adulti in 
questo contesto dovrebbero essere considerati come destinatari delle previste misure di formazione per 
rispondere ai bisogni educativi dei più giovani». 
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Ant

Cure palliative, un protocollo per un'integrazione tra pubblico e 
non profit 

  

di Sara De Carli 

21 Settembre Set 

Fondazione Ant e Ministero della Salute hanno siglato oggi un protocollo d'intesa, per realizzare 
interventi in linea con la legge 38/2010 e la diffusione in tutta Italia di una rete di cure palliative e 
terapia del dolore. «È il riconoscimento di un modello innovativo, per cui il non profit maturo è capace 
di realizzare un servizio pubblico di qualità e vicino ai bisogni delle persone» 

2016 

Fondazione ANT Italia Onlus e Ministero della Salute hanno siglato questa mattina a Roma, nella biblioteca 
del ministero stesso, un Protocollo d’intesa per realizzare un programma di interventi di diffusione della 
conoscenza e dell’utilizzo delle cure palliative e della terapia del dolore, in linea con quanto previsto dalla 
legge 38/2010. Il protocollo – che ha durata di tre anni e non comporta oneri finanziari per il Ministero - è 
stato firmato dal Sottosegretario di Stato Vito de Filippo su delega del Ministro Beatrice Lorenzin e dal 
presidente di Fondazione Ant, Raffaella Pannuti. 

Le parti si impegnano a definire e realizzare un programma di interventi con obiettivi specifici, che vanno 
dalla promozione delle cure palliative rivolte al paziente oncologico all’offerta di pacchetti formativi ad alta 
qualificazione professionale del personale medico, paramedico e volontari, dalla realizzazione di campagne 
di informazione sociale sulle cure palliative alla promozione della ricerca scientifica in questo ambito. Tutte 
azioni che potrebbero essere così riassunte: dare un contributo allo sviluppo della rete nazionale di 
cure palliative e terapia del dolore, prevista dalla legge 38 ma ancora non compiutamente realizzata, 
quantomeno non in tutte le regioni italiane. Un protocollo che sarà senza dubbio «riempito di significati», 
ha sottolineato con forza il sottosegretario De Filippo. 

«Il protocollo d’intesa con il Ministero è una tappa fondamentale nel percorso di Fondazione Ant. Grazie al 
Ministero e alle Regioni – sono già dieci – che hanno creduto nel nostro modello, che vede il non profit e la 
sanità pubblica insieme, integrati, perché hanno un obiettivo unico, il bene comune», ha affermato Raffaella 
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Pannuti, presidente di Fondazione ANT. «L’accordo che sigliamo oggi con il Ministero è il 
riconoscimento di come un non profit maturo, trasparente e organizzato secondo criteri di qualità 
certificati, possa positivamente affiancare il pubblico. Auspichiamo che questa nuova, importante 
certificazione della qualità del nostro intervento possa portare, a livello regionale, a una sempre 
maggior inclusione di realtà del terzo settore all’interno della rete delle cure palliative». 

Presente in dieci regioni d’Italia (l’ultimo gruppo, il ventunesimo, è nato a Perugia a inizio 2016), con 432 
professionisti, tra cui 135 medici, e 2.064 volontari, Ant è stata la prima realtà in Italia a credere 
nell’assistenza specialistica domiciliare gratuita ai malati di tumore: «Oggi l’assistenza domiciliare è un 
concetto assodato, non così nel 1978, quanto Ant è nata», ha ricordato Donata Lenzi, onorevole Pd, presente 
alla firma. «Il non profit sa cogliere prima di tutti i bisogni, ma poi deve maturare. Un non profit maturo può 
dare un contributo importante alla sanità, offrendo risposte più vicine al bisogno di ciascuno. Integrazione 
non è demandare ad altri un servizio pubblico ma potere dare a tutti il servizio, mettere tutti nelle condizioni 
di usufruire di un diritto», ha ribadito Raffaella Pannuti. 

Oggi, nonostante una legge molto ben fatta, l’accesso alle cure palliative non è nei fatti un diritto per tutti. 
Secondo i dati dell’ultima relazione al Parlamento, in Italia ogni anno muoiono 160mila persone di tumore: 
44mila hanno un’assistenza domiciliare, 17mila muoiono in hospice. E gli altri 100mila? Oggi di fatto non 
hanno assistenza. Per essere concreti, solo Ant assiste 10mila persone sofferenti l’anno (10.344 nel 2015), 
per una media di 132 gionia e sul versante economico tramite i suoi sostenitori “immette” nel sistema 
16 milioni di euro. In quasi quarant’anni di attività, Ant ha potuto assistere sul territorio italiano oltre 
116.000 malati di tumore, offrendo un servizio globale e certificato, pensato a supporto loro e delle loro 
famiglie. 

«Ant non è solo visite, non è solo assistenza domiciliare, non è solo formazione», spiega Pannuti. «Crediamo 
in tutto questo, facciamo tutto questo, ma il nostro punto di forza è avere una visione di fondo, il valore 
dell’eubiosia, che è anche la nostra visione del futuro. L’eubiosia è un’intuizione deflagrante, è l’amore 
che si aggiunge alla scienza. Non è facile da spiegare, per questo prendo in prestito le parole di 
Sant’Agostino, ancora così attuali: “Adde, ergo, scientiae caritatem et utilis erit scientia non per se, sed per 
caritatem”», spiega Pannuti. Sono le stesse con cui ha chiuso il suo intervento, questa mattina: il fil rouge che 
tiene insieme passato e futuro, il cuore di un programma 

 



 
 

        

 
   
    

 
 

 
    

   
    
  

  
    
    

   
  

  
  

  
  

    
  
  

  
   

   
  

  
  

  
  

   
    

  

        
     
  

     
    

       
     

   
     
  

     
       

    
       
      

       
     

     
      
       
     

    
     

     

     
      

      
       

       
     
        

      
   



 

   

    
    

    
   
    

   
      

   
    

      
   

    
     

   
 

  



 

 
 

  

  
      
   

  
   

     
     

     
   

    
   

     
     

      
      

      
     

     
   

    
   

     
      

    
   

      
   

    
      
    
   

     
    

    

    
    
     

     
      

     
  

  
   

       
      

   
     

     
    

  
   

    
     

      
   

    
    

   
      

    
   

    
    
    

     
    

    
     

     
   

     
    

  
   
     
   
     

    
     

    
    

     
     
  

     
   

    
    
   

   
    

     
      

   
 

 
 



  
  

 

     
      

     
       
    

      
    

       
      

    
      

     
      

     
      

     
    

    
    

     
 

    
    

       
    

    
      

       
     
     

       
    

      
     

      
      

      
    

      

       
     

     
     

      
      

    
      
     

     
     

     
      

        
     

     
      

       
      

      
      

        
      

    
     

     
     

       
   

    
   

      
      

      
     

      
     

       
     

   
 



   
        

  

  
 

   
     

    
     

    
   
    

    
      
     

    
    

     
    

    
     

 
   

   
    

  
   

   
  

   
    

           
          
          

          
       

          
         

          
            

        

    
   

      
     

  
   

     
     
    

   
   

     
 

    
    
    

   

    
     

 
   

    
   

     
   

      
    

    
   

   
   

   
   
   

   

   
  

     
  

   
   

    
   

   
    

 
   

   
   

       
   
      

    

 



   
    

   
    

  
    

   

     
    

   
    

     
   

  
  

    
  

    
  

   
   

    
   

    
    

     

         

 

 

  
     

 

  



     

 

     
     
      

        
      

        
          
      

         
       

  
       
        

     
       

      
       

      
      

      
       

       
       

      
       

      
       

       
      

      
       
       

      
       
      
    

      
      

   
      

      

    
    

   
   

  
       

      
       

        
     

       
       

      
      

    
      
     

      
      
     

    
    

       
    

        
     

  



 

      
     

    
      

       
     

       
     
        
      

       
       

       
     

    
          

       
    

      
        

    
      

       
     

  
         

    
     
        

       
       

     
      

       
        

        
     
     

         
     
        

       
       

        
      

   
     



       

 

   
  

   
   
    

   
    

     
      

       
      

    
     

   
     

        
       

     
      

    
     

    
     

      
     

     
      
    

      
     

      
      

     
    

   
      

  

   
  

    
    

     
     

   
    

  
     
    

     
      
     
      
      

     
   

     
   

     
   

    
     
       

     
    

    
    

   
     

     
    
      

      
      

       
   

     
      

    
      

     
    

     
     

     
   

     
    

     
    

    
    

      
     

    
      

   
    

   
  

    
      

   
    
    

  
 

  
   

 

  
     

    
   

     
    
   

  
    

     
    

    
     

   
       
      

     
    

  
   
    

      
       
      

     
    

 
     

   
    

     
     

      
       

   
 



  
  

  
 

                                     

 
  

     
           

        

  

 

   

   
  

   



   

      

 

  

   

 

 

 

   

        



      
     

                            
                           

 

  

  

 

         

   

  

      

  

         

  

 

    

   

    

  

 

  

          
      

 

   

  

     

            
          

      

   

   

       
    

    

     

     

  

     

 

 
    

    
     

   

  
    

 
   

    
     
    

     
    

    
    

  
     

    
    

   
  

  

   



 

       

 
    

 

    

  

  

  
   

 
     

 

     

  

  

 

     
     

  

           

     

      

 

          

       

 

 

 

    

   

  
    

 

 

  

   

   

  

 

 

    

   

   

  
  

        

          

      

          

   

    

      

  

   

      

     

    

 

  
    
   

       
     

   
   

     
    

    
 

   

   
   

    
     

    



   
       
     

     
    
    

    
     

    
   

      
      

     
     

    
     

    
     

     
    

    
    

     
      

    
    

     

 

  
    

     
   

    
    

   
    

     
     

       
    

       
  
      

   
     

   
      

      
    
    

    
    

     
     
    

    

  
      

   
    

    
      

     
  

      
     
    

     
     

     
    

   
    

    
     

    

  

    
    

    
    

       
      

   
    

      
       
      

     
       

     

    
     
     

    
    
    

    
     
     
    

   

   
 

   
     

   
     

   
   

      
     

    

   
     

      
    
   

       
    

    
      

  
   

   
    
    

     

   
      

      
       
    

     
   

    
    

     
   

     
     

     
     

     
    

     
    

  

   
   

      
  



 

    
    

 
      

 
  

 

 

 
 

     
       

         
         

      
       

      
     

       
       

        
      

       
       

       
      

      
        

   
    
      

       
      

      
       

         
     
         

      
     

      
       

         
        
      

     
      

      
         

        
      

      
 
     

     
      

           
 

      
     

        
           
       

     
      

     
      

        

 
    

      
      

   
   
     

    



  

 

     
     

    
    
 

   
     

   
    

    
    

   
     
     
   
    

     
    
   

    
    

  
  

  
  

   
    

     
   
    

    
      

    
    

   
   

  

 
   

    
    

    
     
   

      
   

    
     

   
       

     
    

      
     

    
     
   

    
  

     
  

    
    

    
       

    
   

     
      

   
   

    
   

   
    
   

    

   
   

    
    
     

      
     
      
   

   
    

    
     
    

    
     

      
   
      

     
 

    
    

    
   

     

   

  
  

   
   

   
   
    

    
    

  
    

   
   

   
   

    
    

   
  

   
   

   
    
     

  
   

      
  
    

    
   



     

 
 

 
   

   
 

 
  

 

 
  



 

Disabilità

Caos sostegno, ovvero spendere 6,4 miliardi l'anno e non 
raggiungere un'inclusione di qualità 

  

di Sara De Carli 

22 Settembre Set 2016

Sulla carta, sull'inclusione scolastica siamo avanti a tutti. Abbiamo una buona legge, ci mettiamo 
anche parecchie risorse: 6,4 miliardi contro il miliardo della Francia, per un numero di studenti con 
disabilità analogo. Eppure ogni anno è caos sull'inclusione degli alunni con disabilità. Le associazioni 
lo ripetono da tempo. Ora questa è anche la prima richiesta della neonata piattaforma degli 
autorappresentanti.  

  

Si sono presentati da pochissimi giorni, ma non hanno perso tempo gli undici autorappresentanti che 
compongono la prima Piattaforma Italiana degli Autorappresentanti in Movimento, nata grazie a un progetto 
di Anffas. Sono cioè persone con disabilità intellettive e/o relazionali che si sono formate per diventare 
rappresentanti dei propri diritti e delle proprie richieste. La loro prima azione è stata quella di prendere 
carta e penna e scrivere al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, per sollecitare la messa di 
atto di tutte le misure necessarie alla piena inclusione scolastica anche delle persone con disabilità. Il 
primo diritto che le persone con disabilità hanno quindi voluto chiedere con forza per sé – nulla su di noi 
senza di noi è la logica – è quello alla scuola. 

L’anno scolastico appena partito, sul fronte dell’inclusione scolastica, è particolarmente complesso. La realtà 
dei fatti è così descritta dalla lettere degli autorappresentanti: «Gli alunni con disabilità di tutta Italia si 
trovano oggi a scontarsi con ostacoli e barriere di diverse natura: molti di noi all’inizio dell’anno scolastico, 
invece che recarsi a scuola con tutti gli altri, sono rimasti a casa a causa dei problemi nell’avere accesso 
ai servizi di trasporto scolastico, di assistenza igienico-personale, di assistenza all’autonomia alla 
comunicazione. Molti di noi non hanno ancora un insegnante di sostegno, risorsa indispensabile per gli 
alunni con disabilità e per le loro classi per vedersi garantito il diritto all’inclusione scolastica e ad 
un’istruzione adeguata che ci consenta, alla pari di tutti gli altri, di essere cittadini formati e preparati, pronti 
per l’ingresso nel mondo del lavoro. Molti di noi si trovano ad avere insegnanti di sostegno non 
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specializzati, a causa di logiche di assegnazione che – in dispregio delle tante buone norme di cui 
disponiamo – non mettono al centro le nostre priorità e bisogni. Molti ancora trascorrono le proprie 
giornate scolastiche in aule sovraffollate o, peggio, nei corridoi ed in cosiddette “aulette di sostegno” 
senza alcun rispetto per il nostro diritto ad essere inclusi e poter partecipare. E purtroppo questa è divenuta 
ormai una prassi, che vediamo tristemente ripetersi ogni anno. In poche parole, siamo fortemente 
discriminati in un ambito che condiziona e può condizionare pesantemente e gravemente le nostre vite ed il 
nostro futuro». 

La situazione 
Nonostante un concorso che per la prima volta ha previsto una specifica classe di concorso sul sostegno, 
nonostante una delega per il riordino della materia prevista dalla legge 107, di cui ancora non si sa nulla, 
nonostante tante promesse di attenzione al tema - a cominciara dal sottosegretario Davide Faraone - sul 
sostegno è caos. Secondo Anief, mancherebbero nelle scuole d’Italia un insegnante di sostegno su tre. 
Nella sola Sicilia ci sono circa duemila posti di sostegno ancora da coprire e 829 docenti che hanno chiesto 
l’assegnazione provvisoria sul sostegno, pur non avendone il titolo (un’opzione concessa nelle ultimissime 
settimane, di cui abbiamo parlato qui). La situazione si prospettava già caotica a maggio, quando 
Tuttoscuola spiegava che coprire 6.100 posti di sostegno nell’attuale concorso per docenti avevano 
presentato domanda 10.600 candidati (il 42% in più), con una «incredibile contraddizione»: 
moltissime domande al Sud e pochissime al Nord, con il risultato che – già si sapeva - «non saranno 
coperti ben 1.155 posti, perché in diverse regioni settentrionali, a differenza del resto d’Italia e nel 
Mezzogiorno in particolare, le domande sono state inferiori al numero dei posti a concorso». 

AIPD ha parlato di «rigidità e inadeguatezza del sistema di nomine, diviso per province o ambiti territoriali, 
[che ] crea situazioni per le quali in una zona si esauriscono subito le graduatorie dei docenti specializzati per 
il sostegno e vengono nominati docenti non specializzati, mentre nel territorio vicino vi sono docenti 
specializzati che non vengono nominati e che non possono essere utilizzati nel territorio carente di 
specializzati». Un atro capitolo riguarda l’assistenza all’autonomia e alla comunicazione nelle scuole 
superiori, messa a serio rischio dalla mancata riattribuzione di competenze e di fondi a seguito 
dell'abolizione delle province prevista della legge Delrio: i 70 milioni stanziati dal Governo certo non 
coprono interamente il servizio e diversi realtà locali - ha denunciato Ledha - ad esempio la Regione 
Lombardia, per l’anno scolastico in corso si è impegnata solo a distribuire la quota del finanziamento statale 
che arriverà, che basterà a coprire le spese soltanto di una parte dell’anno. Per gli alunni delle scuole 
superiori si aggiunge il problema del trasporto scolastico gratuito, finora garantito dalle province: alcune 
Regioni - tra cui il Lazio - hanno interpretato che i 70 milioni di euro stanziati dal Governo debbano essere 
utilizzati per la sola assistenza all’autonomia e alla comunicazione, mentre la magistratura ha ribadito più 
volte che nel “supporto organizzativo all’inclusione scolastica” oltre all’assistenza è compreso anche il 
trasporto scolastico gratuito. 

Per tutto questo, continuano gli autorappresentanti nella loro lettera, «ci rivolgiamo a Lei per lanciarLe un 
importante appello che riguarda uno dei nostri fondamentali diritti, sancito dalla Costituzione Italiana, da 
moltissime norme e dalla Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità oggi L. 18/09: quello del 
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diritto ad un’istruzione di qualità all’interno di un sistema scolastico inclusivo. […] Le rivolgiamo un 
appello affinché intervenga, nelle modalità che riterrà naturalmente più opportune, nei confronti del 
Ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca, delle Regioni e degli Enti locali per fare in modo che ci 
siano garantite parità di opportunità e giusti sostegni, in tempi adeguati, nel nostro diritto allo studio 
ed all’istruzione». 

Il prossimo Programma d'azione: più qualità 

 
La linea di intervento 4 del nuovo Programma d'azione per le politiche sulla disabilità parla proprio di 
inclusione scolastica e processi formativi, nell'ottica dell'attuazione dell'articolo 24 della Convenzione Onu 
(è stato discusso a Firenze nei giorni scorsi e dovrà ora essere modificato alla luce delle osservazioni emerse 
durante la Conferenza Nazionale e poi approvato). Otto le azioni specifiche previste: migliorare la qualità 
dell’inclusione scolastica e dell’istruzione degli studenti con disabilità attraverso il miglioramento delle 
competenze del personale scolastico; garantire l’uniformità dell’erogazione del servizio di assistenza nelle 
scuole; migliorare l’accessibilità delle scuole e garantire gli accomodamenti ragionevoli; garantire agli alunni 
con disabilità l’accesso alle scuole italiane all’estero; garantire l’accesso all’istruzione domiciliare; garantire 
l’accesso all’educazione precoce dei bambini con disabilità; garantire la continuità tra 
orientamento/formazione e transizione al lavoro e l’accesso degli adulti con disabilità a percorsi d’istruzione 
e formazione permanente; realizzare un monitoraggio della qualità dell’istruzione. 

«Questo campo è uno dei pochi in cui l'Onu ha riconosciuto che l'Italia ha dei punti di forza», ha affermato 
durante i lavori della Conferenza nazionale Donata Vivanti, presidente di EDF, membro del comitato di 
redazione dello shadow report all'Onu sull'attuazione della Convenzione, vicepresidente FISH e 
coordinatrice del gruppo 4 dell'Osservatorio sulla disabilità. «L'Italia ha 220mila alunni con disabilità e 
spende 6,4 miliardi di euro annui solo per gli insegnanti di sostegno: per fare un paragone, la Francia 
ha 240mila studenti nella scuola pubblica e per loro spende 1 miliardo all'anno. Quindi va riconosciuto 
lo sforzo italiano, siamo uno dei paesi d'Europa che sull'inclusione scolastica investe di più» (i dati si 
possono leggere anche nelle risposte che l'Italia ha dato a Ginevra al Comitato CRPD a fine agosto. Ai 6,4 
miliardi per gli insegnanti di sostegno vanno aggiunti 700 milioni di euro ogni anno per gli assistenti 
educativi e di comunicazione per gli studenti con disabilità, ndr). 

Però tutti sappiamo, ha continuato Vivanti, «che il sistema ha grosse difficoltà. Io sono una "fanatica" della 
valutazione di impatto, una legge non è una buona legge se non ha buone ricadute! Per questo servono 
azioni specifiche che portino ad utilizare meglio sia questo nostro partimonio culturale nell'inclusione 
sia questo sforzo economico, perché non è possibile che con questo impegno abbiamo risultati 
scarissimi in termini di alunni con disabilità diplomati, inferiori agli altri paesi, e pochissimi laureati, con 
una evidentissima discriminazione di genere, perché le donne con disabilità laureate sono pochissime, c'è un 
gap di genere specifico della disabilià. La quantità non è il nostro punto debole, ma la qualità». 
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